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ARGOMENTO .

L* Anno del Mondo 3382 » Aprio Rè di
Egitto fu uccìfo in una follevazione da

Ama[ì Juo primo Miniflro in[teme con cinque

figliuoli . Seffiri y che di quefli era il minore fiu

fortunatamentefalvato da Fanete fuo fidatif

fimo ìnfieme con la Jpada del Re fuo Padre , e

nafiosamente allevato lontano dalla Reggia 9 e

da Menfi , fenza che fatto poi adulto JapeJJè

egli medefimo la fua Reai condizione. Regnò

lungo tempo Amqfi temuto , ma non amato da *

popoli, e proccurò tutti i mezzi per avere in

moglie la Regina Hitocri , rimafia vedoua

d *Aprio ; ma mfiun
* arte giovolli ; nè dì In¬

finga , nè di minaccia , per ottenerne le

nozze , a riguardo dell* odio eh* ejja aveva

giuramento contro di lui conceputo.
Innanzichè quelli avefj

'
e occupata la tiran ~

nide , aveva data la fede di fpofioad una certa

Ladìce , nobileEgiziana , ma non di Menfi ,
e con tale fperanza ne aveva ottenuto un fi-

A 2 gliuolo»



, per nome .Ofìride P poco prima deh
la fua ribellione. Giunto ■ a regnar fit '
rEgitto fcriffe a Ladice , che non doveffe
portar fi in Menfi , che anzi piu fi ne
allontanaffi , educando il figliuolo ? non po*
tendo egli per altrofirbarìe la fua prùmfifiaf
mentre la néceffìtd della fua prefintefìriuna
Tobligavd apenfdr a Niiocri , ed a non durar
piu di lei. JDopo il giro dimoiti anni venne a
morte Ladice \ e innanzi di morirefcrijje un ob¬
ietterà ad Amafi , pregandolo che almeno a*
Veffe a cuore il figliuolo Ofìride y il qualefu da
hi confidato ad un tal Campo Afo dèlfàncmUo ,
e notijfimo al tiranno * confidandoli inoltre
Panello matrimoniale datole da queffo infide
dì fua promeffa* Di tutto cìè fu avvfiatofanele , che teneva/pie fiedelìjfime dì quanto
pajfavd 9 e fatto venire loJlonofcintò Seffiri
in una fua Càfia di Villa prèffo dì Aienfip h
perfuafè ad affettare in un certofilo ilfigliuo¬
lo d*Amafi , ed a cimeniarjì con effo. Riufiì

felice a Seffiri ilfuó valor fio cimento , perchè
affrontatofi con Ofìride s anchorche affifiho da
Canopo, vinfe il primo , e lafcìo per morto li

fecóndo , il quale fipraVìjfi allefue ferite f ed
ebbe
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el” ebbe campo di prefentarfi ad Amafa % e difico»
fa prive l'inganno * Intanto Se(offri tolfe al morto
'(fa OJìride ramilo , e la lettera dì Ladice 9 e col
ne cjnjiglio di Fanete fa pr efinto al tiranno ? e gli
W* Je credere d' efier Qfaride Juo figliuolo 9 e col

tejihmmo delia fpada dì Apri ® d'aver uccifa
na SefojìrL Meifiso hrìevejìgghr noprefjo Fanete
ar innamorojfa di Ar teniee figliuola dì

"
luì , e che

? a ancor ■'bambina era fiata deftinatajuafpofa *
na * Quejìa vicendevolmente fìnnamaro dì effe $
a• in tempo che anche il tiranno fianco dalle ri *
da :

pulfe di Mitocri , rìvolje ad Artenice il fido
iey affètto , onde poi violentemente trattala neMà
re Reggia , penfava di farla moglie , e Regina .
de II

'
rimanente s *intende dalia tejfitura del

tio - Drama , il cui (dorico argomento è prefio da
rio £ rocjQto nel liò .2 . A ciè che è verijimìle ed
h*i invenzione , Jomminìjlrò qualche parte dTdea
lo un moderno Tragico Francefie , cioè' il Sig•

, de .- la Grange nellafisa Tragedia intitolata
Cd Amali Re di Egitto .

da ■■
2y JL,a Scena fi rapprefenta in Meno Reggia del-
'

^ fEgkto . j e ne3 liioi contorni ,
be A a AT -



ATTORI .
Sefoftri , figliuolo d'Aprio già Re di Egitto , deflìnato

fin da bambino ad efiereSpofodiArtenice,
ora creduto O/iridefigliuolodiAmafi , ed (
amantedellafieffa Artenice.

Amali Tiranno , uccisore d '
Aprio , già fiato amante

perpolitica di Kitocri, e poficìa amante ^di Artenice.
Artenice figliuola di Fanete , defiìnata da bambina

inlfpofa di Sefofiri , & amante del
medemo *- (

Nìtocri , Regina , Vedoua di Aprio.
Fanete , uno de 'principaliSatrapi del Regno, Padre ]

di Artenice , confidente in apparenza di
Ama/i, ma fuo nemico.

Orgonte , Capiiam delle Guardie Reali , confidente
ancor egli di Amafi , ma collegato con
Fanete.

Canopo , Ajo di Ofirìde figlio diAmafi.

Comparfe .
Paggi per Nitocri , e
Paggi per Artenice .
Guardie Reali con Amali.
Altre Guardie con Nitocri .
Altri Soldati con Orgonte .

MU*
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MUTAZIONI DI SCENE,
ice, NELL ’ ATTO PRIMO .
ed Campagna alle rive del Nilo , con veduta di

Menfi in lontano . Palazzo fuburbano
nte di Fanete .
nte Gallerìa d’idoli Egiziani.

^ NELL ’ ATTO SECONDO .
Cortile Interiore , e fegreto nella Reggia , e che

ferve all ’ufo de ’ Bagni Reali,
tre Deliziofa di Verdura , corrifpondente ad un
rdi Parco ne i Reali Giardini .

NELL * ATTO TERZO.
m Gabinetti Reali.

Tempio con Trono nel profpetto , il quale poi
fi apre in due parti : da un lato delia Scena
il Simulacro della Vendetta , e dall’ altro
quello dell’Odio .

Le Mutazioni furono rara invenzione del Sìg Gio»

feffo Galli Bìbiena , fecondo Ingegnere Teatrale
di S* M + Cef e Cattolica .
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GVlrittkidtttì Tono ' nel ' Ine elèi
pjpi-mo . Atto ; nel fine' deli* Atta

fecondo '
: e nel . fine 'della prima Mu¬

tazione dell ’ Atto terzo *
'

Nel fine del Brama fiegne . -

BAMo di Fanciulli , e dì Fanciulledella
prima Nobiltà di Menfi , e deK

f Egitto , liquali li fuppongono alled
yati nel Tempio ? per dover poi fierv-ire -
a i facri minifterj dei medemp .,

Fm vagamente concertate) quefio Balla dal Sig. Fratta
cefco Giufeppe de Settiers , Maefiro dì Balla db.
Corte dì Sua Maejlk Cef e Cattolica» *

M VÀfia del Ballo fadetto fu del $ig , NicolaMatteu %
Direttore delia Mufica Infirojnenpak - dii Su:4
Maejìd Cef e Cattolica.
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■ SCENA L
Campagna alle rive del Nilo , con ve-?
dpta di Mentì in lontano . Palazzo tufo-

urbano di Fanete @ .

Fanéte * e Seffiri "con Jpadd mtda m
mam »

I^.Dlgno di te fu il colpo »
Ofìride fvenafH , il figlio indegno ?
Che ad Amali infedel già die Cadice^
Era Faitro die cadde .
Canopo , il fuo cuftode ,

$sf. Ambo innocenti .
FaAi figlio (f un tiranno è tèmpre ret ?.

Da la Madre già e {Unta al padre iniquo.
Egli venia . Seco portava un capo
Al Diadema d ’Egitto } in onta ? Indiana
Pel legittiqia Erede,

AS :
Sef*



IO ATT O
Sef E dov ’è quelli , Aprio frenato e I figljtFa . Dove ? In Sefoftrì.
Sef. Ei vive ì
fa . A che fofpefo?
Sef Quegli , cui deftinata ancor bambinaCrebbe la tua Artenice ?
Fa . Quegli . ( Intendo il fuo duol )Sef. (Sono infelice .)fa . Or Tappi qual tu Ila. Leggi , Signore ,Tutti in quell ’atto umil gli arcani miei»Sef. Che fia ?
fa . Vive Sefoflri : e quel tu lèi.Te Ibi da Tempia ftrage a te mai notoSalvai per vendicarla . Oltra I ’EufrateTi nodriro i miei fidi . Ora a la ReggiaTi chiamò la mia fe. Quella è la fpadaCh ’Aptio ftringea morendo . In mano al figlioQuella vendichi ’l padre .Io ceco fono > e làran ceco i miei.

Sef Tu che amico al fellone .Fa, Giova che il traditor di me fi fidi .Tal ei cadrà . N ’ho già difpofti i mezzi.
Quel foglio di Ladice , e quella gemma.De ’ traditi Imenei bugiardo pegno ,Ben toglierti alTuccifo.

SeJ. E che ne (peri ì
fa . A te fieno ftromenti , onde il tirannoO/ìride ti creda. Ei più noi vide ,Dacché ’l lafciò bambino .

Sef



PI IMO . tt
Sef. E quella fpada ì -
Fa , Ad Amafi la reca , A lui ti vanta
f Ucci ror di Sefoftri : ei ella il provi .

Che più ì Vieni a la Reggia , ed indi al foglio»
Ser. Vadali . Tu mi reggi . Ad Artenice

*
Il Diadema dovrò che tu mi rendi .

Fa. ElTa qui viene . A lei
Taci quel che tu fei , quel che ti fingi.

Sef. Mia la bella farà ?
Fa. Regna ; e regnando

11 mio alfenfo, e’I fuo amor fìa tuo comando .

Non ti chiamo al regno , al foglio
Con la fpeme , ò con l’orgoglio ;
Ma col zelo e con la fede.
Perchè l

’alma più mi alletti »
QueU’onor , che a me prometti »
Sia tuo don » non mia mercede . ^Non ti , <5cc,

SCENA IL
Sejojìri , ed Artenice .

Sef. .Ai Rtenice , idol mio , vieni a bearmi*
Art . Ed a bear me fteffa .
Sef. Vieni . La chiara vampa ,

Che per te nel girar di poche aurore
Mi nacque in fen , mai non fi alzò più bella.

Art, Me felice.



» à ATTO -
;

Sef Mìo ben , me più felice .
Se vampa -eguale *in te fi accende ; e sfoggiLontananza fatai nulla ne 'fcema.Ari* Mifèra I ma qual ’ uopo a me t’ invola. ìSef. Alta ragion mi chiama in Mgafì*

Art. lntytnfiì
Sef Di Fanete è la legge.
Art. Incendo. .. Ora che li volgo

Sogna vivo Sefoftri , ò fors 5 ei nede^Memore di fua fede il genitore .
. Te vuol 'tormf dal core ;Ma in vano il tenta i il tenta in vano , o caro ,Sef (Qualgioja !) . E s ’or vìvefie il tuo Sefoftri f4rt . Viva -/non odio il viver ilio , ma rettiIn ripofo il mio amore .

Sef E s’ei regnaffe ?
Art, RegnL Mi avrà yattafla e non conforte,Sol nel tu 9 fèdo amo Timpero e‘

l trono .,;Sef (Potetti dir che il fixo Sefoftri io fono.)Art. Ma da me ti allontani ì .
Sef Forfè giova ch’io parta a farti grande .Arp . Crudeli Vuoi dir che nel partir incediDi Sefoftri a la mano .

Ma (è tua non (arò . . , •
$ef Taci , Àrtenìce.

Non temer di Sefoftri : Io. ti affieuro.Mia farai. Tuo farò . Lo bramo e’i giuro .

la

\



pìt ìto '
^ .

In quello caro addio .
g | Ti parla famòr iti io,3 È dice al tuo bel cord $

Che vivo fol per te»
È parto più contènto ;
Perchè in quel labbro io fentd|
Che il tuo fedele amore
Coli rifonde a me»

In qnèffd, èco,

S C E K A 11L
r| | Értenke 5 ed Amajl con guardie &

'*

, ,0 tlal favellar ? Ma chè Véggio ì
Am . Artenice .
Art. Amali. « » » He. . » . Signore . » . *

Amante e Spofdì ,
A que ’ titoli alteri
Quelli aggioghi in trofèo di tua beìtàde^

Mt . (Aìmè !) Am . Vengo ad offrirti
Corone ed Imenei : Tàlamo è Soglio i
Oggi , o bella Àrfcenicè ,
T ’abbia Ménti Regina , Amali Spola.

Art . Signor » . . ( Chè mai diro ?) Ladicé amaftl |
È arnafti ancor Nitocrh

Am. Di quella non pàriiam . Nitòeri amaì |
Ma d ’Amafi agli affetti

A Diè l 'altera Regina od * è rlpulfè»
Del



14 ATTO
Del difiprezzo mi vendichi il difiprezzo .
Su gli occhj Tuoi ti vò Regina e moglie ;
E la man che a te Rendo , a lei fi toglie .

Art . Mifiera me ! Am. Ricufi ì
Art. Son figlia ; e al mio preceda

Del genitor l'afienfio.
An Serve al piacer di un Re quello di un padre;

Nè dopo il mio l ’altrui voler fi chiede .
Art . (O barbarie ! O perìgli ! O amore 10 fede !)
Am. Che più ti arredi ì Art . ( O Dio ! )
Am. V edi , Artenice ,

Quelli fon tuoi cuftodi , e miei vafisi li. Oi
Art . Intendo . Amor tiranno ufia la forza , A

Ove l ’arte non giova .
Teco che a me noi fierbi > . {
Perdo il rilpetto . Il mio dovere obblio ; 0
E ’ i men che temo , è ’1 provocarti a l ’ira,
Verrò , crude ! , verrò ; ma dal mio core
Non Iperar un affetto ,
Nè una viltà . L ’odio ti giuro eterno .
Odierò la tua Reggia , i tuoi Valfalli,
Il tuo nome , il tuo amore ,
La tua grandezza . Il tuo poter mai tanto d
Far non potrà che ogn ’or non t ’odj , ò fieni C
La ragion di quell ’odio . . . . d

Am . Odiami : e vieni .
Art» Verrò , crudel , con te ;

Ma non avrai da me
Accento di pietà ,

Sguar*

O
S

* .
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P R I M O.
Sguardo d’amore .

Quanto vedrai ne gli occhj ,
Quanto dal labbro udrai ,
Tutto per te farà
Sprezzo, e furore.

Verrò , &c.

SCENA IV.
Amajìì ed Qrgonte*

©r .Slgnor , fu forme tue . . . ..
Art . Che rechi , Orgonte ?

Parte di voi le fìa di feorta in Menfi .
{atte guardie , partedette qualiJìeguonoArtenke.

'
}

Or . Non lunge al Puoi trafitto
Vidi nobil Garzon .

Am *Lo ravvilafti ì ( t°
Or,No .* ma ’ i fembiante , e’ 1 non volgare ammara

D ’alto affar lo dimoftra .
Non lunge , anch ’ei ferito , il pafToinfermo
Uomo traea di già matura etade .

Am. E palesò qual folle ?
Or . Me ’

l tacque , e di te chiefe .
Am . Venga a la Reggia. Ivi udirò ì fuoi cafi.

Già corro ove mi chiama
Voto miglior . Tu vanne alTempio,e intendi
Quale impetrò dubbia rifpotta e vana
Da Numi Tuoi la credula Nitocn .

Or| «
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Org. (Iniquo !
'
) Ubbidirò;

dm . Numè màggìore . /
t>i quel bel che defiò , non ha il mld èotè;

Mio Nume forchiamo >
Ea bella che bramo |
E ’i folo ìdol mio
E' un volto adorato ^

' E pago il defitt
t) ì luci si beile, ,
Non cuia altre ilellCi
Non crede .altro fatò*

Mio Nume , oé&s -

E N A Vi

o .JbeiiLuì?-
Qui lo lìxanier . _ _

fe »TaritcS' di fangué ufcìo ; . , , , .. _ _
:

Fuor deja piaga pnde .trafttéd hdl 'fi'àHc &j
Che mal reggo fui piede . , .

Órg. Potrai cola trovar rimediòé/pdfit .
CàmW Aitarti il foio afpettQ è '1 mio rìftorm’
Or. Nò a me fidar puoi si gelòfo . arcano ì
£Vm . Solo ad Amali il serbo» •
Ór. ti è noto il ferìtor?
Cm. L’idea , né-l' altqa , ; , : ; .

Neferboimprefla . Altro di lui rr/eigiioàh



PRIMO . 17
Or . Come tutta el non tolfe a te la vita ?
òw . Eftinto mi credè . Deggio al Tuo inganna

Quelli del viver mio miferi avanzi .
Or. Vanne colà. Più non fi tardi , amico ,

Al tuo male il follievo :
Poi verrò a trarci in Menfi al regio affetto .

Can . Quello è’
1 fol ben che chieder pofiò àNumi ;

Favellar al Regnante , e poi morire . ([parte .
Or . Che farà mai ? Fanete

Ferme lì avvili . Egli odia meco il crudo ,
L ’empio tiranno : e quanto
Ne la Reggia fuccede ,
Il mio zelo gli affida , e la mia lède.

Dopo il gel che fpoglia il prato ,
Toma il vago ameno Aprile ,
Che rilìora e ferbe , e i fiori.
E il rufcel già imprigionato
Sciolto reità , e più gentile
Pompa fa de’ frefehi umori .

Dopo il , &c.

SCENA vi .
Galleria d ’ idoli Egiziani*

Sefojìri 9 e Fanete*

L*. Quì , Signor , qui trafitto
Cadde il tuo genitor . Colà fvenati
Gr innocenti fratelli ; e qui Nitocri

B Tua



i8 ATTO
Tua regai madre ancor ne piange .

Sef. Andiamo . ' :Sè
Fa. Dove ? A
Sef. A punir de l’

empio in feti le colpe .
Fa. Sia prudente il valor , perchè fia lieto -
•SV/. Veggafi almen Nìtocri .
Fa . Vedila sì , ma vendicata . Il crudo

Troppo la cuftodifce . Attendi , elperaJ
Sef, Quando cadrà l’

iniquo ?
Fa. Pria che forga la notte . Egli qui giugne .

SCENA VII .
Àmafi cm guardie , e li fkdettì*

AmJpAntte , qual fembìante?
L?. StranÌer, .che al regio piè chiede inchinarli *
Am . D ’ onde viene ? Che vuol ? Palei ! il nome .
Fa . Te fol di grande arcano eì brama a parte . S
Am . Si guardin quelle foglie : e tu qui reità .
Fa . (_Sernpre teme chi è rèo . )
Sef. Mi concedi , Signor , che di Ladlce . . . . r$
Am . Q MelTaggiero importuno !) j
Sef. L ’ ultimo foglio a la tua delira io rechi * *
Am . Porgi . Le note cifre io ben ravvifo . &

Leggiam . Spofo infeÀel . Femmina ardita .
Celofa ufciì dal Regno > or fuor di vita ■

M)

k
è ?
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PRIMO . 19
Mì fpinge il mio dohr. Morta è Ladice ?

Sef. Leggi , e fàpraì.
Am » De là giurata fede

Già ti ajjolve il mio fatò-.
Celia un de5 miei rimorlì . a fai

fa . ( Odi l’ ingrato . )
Am . Dopo tré lùfiri Ofirìde a te vìené*

’ A-lui rivolgi almen benigno il ciglio l
E fe credei potejli

• . Abborrir la tua fpofa , ama il tuo figlio*
Tu Ofirìde ?

Sef. Io lo fono .
Am. Ma Canopo dov ’ è , che te barnbino

Seguì cuftode al volontario efiglio ?
Sef. Sotto il pefo degli anni eftinto ei cadde»
Am. Di te rechi altre prove ?
Sef. Quella gemma risponda »
Am. Ed è la ftelfa ,

ì* Onde à Ladice io mi giurai conforte *
le» Vieni , Ofirìde , figlio.
:e. Sef. Or ben mì giova ,
:a« Che a sì gran padre un degno figlio io mò-

Mira. ( firn
Am . Che brando è quel ì
Sef. Quel di SefoltrL

li* Am. Come ?
Sef. Non lunge a Menfi , molfervato

3 * Trovo un ’
ignoto . Odo che ad uom canuto

Il nome di Sefoftri audace ei vanta :
\$

.
B 2 B



ao ATTO
E minaccia il tuo capo . A lui ragione
Chieggo de l’

empio ardir . Snudo f acciaro .
Mi fi oppongono entrambi . A’ primi colpi
Cade il men forte . Ardito
Sefoflri incontro . Ei mi refilte $ e l’ ira
Nel contralto più fiera in me fi delta .
Cede l ’ iniquo in fine , e manca , e more ;
E del trionfo mio la prova è quelta .
( Mojlra la fpada ad Amafì, ed a Fanete. )

Fa. D ’ Aprio fu quell ’ acciaro .
Chi Sefoltri falvò , feco lo trafili.

Am . Trofeo di te ben degno.
Vanne al ripofo , o figlio. A lui che riede
Mia gioja , mia fperanza , e mia lalvezza ,
Lo Icettro e la Corona oggi prometto .

Fa. Applaudo a la prpmeffa .
S*f , Il voto accetto .

Bacio un brando a cui fiotti
La fperanza di regnar .
E con quello
Ogni reo punir laprò :
Ogni ardir (apro frenar .

Bacio ,

SCE-



SCENA Vili .
Amajty e Fanete•

Am .V Ada or Nitocri j e creda
AI valor de’ Tuoi voti , e a’ Numi Tuoi .

fa . ( Senfi di un ’ empio cor . ) Tu Tei felice.
Am . E più ’i farò con l’ Imeneo vicino .
Fa. Che ? Tenti ancor Nitocri ? Ancora l’ ami ?

Temi . . . .
Am . Si adempia il cenno . Io amar colei ?

( Alle guardie , alcune delle quali partono . )
A l’ or ch ’io la temea , mi finfe amante
Un politico amor . Bella mi parve ,
E bella mi piacea . Poiché impotenti
Veggo in lei l’ ire altere , e rodio audace >
Bella più non mi par , nè più mi piace .

Fa. A qual maggior beltà dunque concedi
Del tuo letto l’ onor ?

Am . Qui tu la vedi . Accennandogli Artenke ,
Fa. ( Ne la Reggia Artenice ? )

SCENA IX.
Artefice , s liJudettu

Art .(C Ĵhlì ’l genitor ? )
Am . Non ti ftupir . La Reggia . a Fa.

Degna ftanza è di lei . D ’ Amali è *1 cenno #
B | Me-



22 ATTO
Meco ^ teni a regnar . D ’ Amafi è ’l voto *Ad Art*

Art , ( Che dico ? )
fa . Q Che rifpondo ì )
Am* A che tacete \
Art * Non rifponde Artenie e , ov ’ èFanete .
Am -Égli ama il tuo deftin . Tu vi acconfent ^Te ne priega il mio affetto , e te ’l configiia*.Art . Rifolva il padre,, e ubbidirà la figlia .Am. Ne la figlia Regina

Più chiaro al regno , a me più fido il rendo »fa , E’ clemenza . E’ bontà .
Art . ( Cieli ! Che intendo ? )fa * £ Nqn s ’irriti il feilom ) Figlia , Artenice »

Siegui il tuo fato ov ’ ei ti chiama »'Art . Q O Dio ì )
Lo feguirò ; ma nel fepolcro , o padre ;Nel fepolcro , o tiranno .
Quella man che tu chiami , e che tu IpinglA f abborito laccio,
Sciorlo faprà pria d’ incontrarlo ; e priaChe da me fia tradita
La libertà de V alma ,
Tradirò le tue brame , e la mia vita *fa . ( Figlia degna dì me . )Am. Non più . Favelli
Dopo F amante il Re . Prima che cada
Spento da i’ ombre il dì , fpofa ti voglio .L ’amarmi , e ’1 far che mi ami è voftra legge.

Udì,
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Tldifte . lln ’ altra legge aggiungo a quella .
Chi mi niega la man perda la teda . Varie,

SCENA X.
Artenìce t e Fanete»

àff/ .PAdre , Signor . . . .
Fa. Mal fi contraila , o figlia ,

Del noftro Re a la brama , e mal s’irrita .
Ari . E ’lchiami noftro Re ? Quel che tiranno

Piange la patria oppreffa ?
Noftro Re quello moftro ? In chi di (àngue
Già tanto fparfe , e ancor di (angue ha fete.
Il Tuo Re , mi perdona ,
Àrtenice non ha , non l’ ha Fanete .

R?. Nè .(cerna l’odio a l ’or cheti offre un foglio?
Art% Un foglio profanato

E’ (pavento , e dolor di mia virtude .
Fa . Or sì , mia figlia lei . Serba collante

Così rara virtù : queft ’odio (erba ;
Ma cauta , il cuftodifei . A miglior tempo
Saprai perchè fi tìnga.
Da una man più innocente attendi il trono .

Ari . Ma . . . .
Fa. Non temer . Sei figlia , e padre io fono . V#rte*
Art . Ne l’ odio ei mi conforta

Ma fe l’ amato ben non vede il core ,
Non fi riftora , e non ha pace amore *.

B 4 Co 1
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Co ’ fguardi de la fpene

Cercando va il mio bene
L ’amante mio dolor .
A l’or che un dolce affetto
Lo vede nel mio pettoCo ’ /guardi de l’amor .

Co ’ fguardi ,

SCENA XI .
ISLitocri , e poi Àmajt , ed Qrgonte»

Kit» JP Ar ch’io Tenta la fperanzaDirmi al cor : Sefoftri viene ;Viene il dolce amato figlio.
Crefce in me la mia coftanza ;E ’

1 penfier d’un sì gran bene
L ’alma innonda , e afciuga il ciglio.

Par ch ’io, &c.
Qui de’ Numi fi attenda
La rifpofta implorata . . . Ah ! vieni . Porgi .

£ Viene un Paggio di Nitocri , che a lei prefentauna carta.
'
)

Palpita il cor . Leggi , Nitocri , e fpera.
C ^cgge carta»)

Oggi al fuo trono il giufto Erede afcenda |E ’/fuo Figlio a la Madre oggi fi renda»
Oggi ì O giorno per me faufto , e fcreno ,Per me felice I Oggi avrà fine il mio,
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Oggi *
1 publìco lutto . Oggi in Sefoftri

Rivedrò ’l caro figlio . Oggi dal trono
Cadrà l’Egizio moftro . A' voti miei
Tanto promife il Ciel : tanto gli Dei®

Am . Promife il Cielo .
Nit . Empio , a che vieni ì
dm . Almeno

Amali l’infelice ,
Sia per l’ultima volta
Men ’ orribile oggetto agli occhi tuoi ,
Spargi fu la mia morte un fol fofpiro :
E poi vanne contenta
Ad abbracciar nel tuo Sefoftri un figlio ,
A ricalcar col tuo fefoftri un trono .
Il fo . Tanto à tuoi voti
Promife il Ciel : Tanto gli Deh Compirli
Oggi deve per me l’ afpra fentenza .
Fia Re Sefoftri. Io morirò . Pazienza .

Nit . Barbaro , il veggo . Al tuo
Politico timor nulla fi tace .
Hai chi ofierva i miei palli , ì guardi , i voti ,
£ fpergiuro vaffallo a te ne reca

( Guardando Orgonte. }
Fedeli avvili .

Or. A tanto
Mi coftringe il dover : ( per più tradirlo . )

Nit . Sì , sì : trema , infelice.
Sotto il fulmine devi , ò fotto il ferro
Cader , Già viene il mio Sefoftri , e viene

B 5 Col
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Col favore de 5

popoli valfalli
Punitor de’ miei torti , e de1 tuoi falliAm. Eh ! Regina , in Sefoftri
Più non temoli furor . Vivrò immortalaSe per mano di lui cader fol deggio»T ’

ingannare gli Dei.
Nit . Qual forza , ò forte .Può torti a l’ire lue ?

OhM ■ La fua morta
Nit . Mio figlio è morto ì
Or. ( Inique ftellel )
Am. E’ morto :

E non lunge da Menfi
Freddo cenere giace il bullo clangile .Nit . No , non lo credo . Il del non menta

( Ei chiaraParlò . Vive mio figlio. Io non lo credo .Am. Tu non lo credi , e impallidirci 3 e piangi ?Nit . O Dei ! Ma come ? A te chi ’
1 difie ? quando ,E d ’onde fai ch ’egli mori ?

.Am. L ’ avvifo
Dal iuo fteiTo ucci fot n ’ebbi poc ’ anzi.Nit . Dal fuo uccifor ?

Am. Ei vive ; e fia mia gioiaChe tu ’l vegga , gli parli , e lo ravvili .Nit . Venga egli pur ; ma di Nitocri il labbraLo dirà mentitore .
Dirò che f hai fedotto
Per tuo timor -Con quell 5inganno hai fede

Di
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DI tor 1

* armi a l’ Egitto , a me ’1 coraggio .
Ma ’1 pentì in van - Già l ’ impoftura io vedo .
Dan parlato gli Dei . No , non lo credo .

** Va , tiranno .
Col tuo inganno
Spaventar non puoi queft ’ alma.
Fido regno , e madre amante
E dal figlio ? e dal Regnante
Oggi avranno

. E pace , e calma,
Va , tiranno,fc ,

SCENA XII .
"Ca,
,a Amafì , Orgonte , e Fanete *

* * ^ . jMlfera più quanto più cieca.
Fa . Sire ,

Tutta Menfi è in tumulto ,
Am. E chi lo detta ?
Fa . Il nome di SefoftrL
Or. Può far guerra un ’ eftinto ?
Fa . Tal non fi crede ; e fin che dubbio ètt gii-

Si minaccia la Reggia , C
3 E gran rifchio ti fora a trame un patto .

Am. Prevenirci gl ’ iniqui : e correr tutte
Farò le vie di Egizio (angue . Orgonte - ,
Fanete , a farmi . Fa.I.
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Fa. Eh l ferba

V ire , o Monarca , a miglior tempo .OrgonteCultodilca la Reggia .*
Io la Città . Farò che getti il ferro
La mai credula plebe .

Am. Tutto me fteffo ai voftro amore affido ;Ma nel volgo fellone
Le vittime lupcrbe abbia il mio sdegno :E fìa d’ Amali ofFefo e gloria e vantoLa vendetta , e 1 furore : fi fangue , e ’f pianto »

Farte.

SCENA XIII .
Fanete 9 ed Orgonte»

Or- J^ Lorto Sefoflri, orche fifpera ? Io ’lvidi ;E1 vecchio a lui compagnoAd Amali or verrà .
Fa . Dov ’è coftui l
Org. Fuori di Menfi , e ne ' tuoi tetti .Fa. Orgonte ,

Vattene : Corri ; a lui
Ciò che reità dii vita , or or fi tolga .Or. Ma perche ?

Fa . Commun bene è eh ’ egli mora :Ed è pubblico rifehio ogni dimora .

Or* Quel



primo » m
Or« Quel traditor da me

nte No , non avrà mercè :
No , non avrà pietà.
Se quello è '1 ben del regno ,
Si , (venerò l’indegno,

o ; Si , quel fellon cadrà.
Quel traditor , &c.

SCENA XIV .
° * Facete , ed Artenice .

JW .FAudi vegliate , o Dei ,
Su i voti de l’Egitto#

Art. Il giorno , o Padre ,
Al meriggio è vicin.

Ivi. Non a la fera.
[ . Attendi , o figlia , e fperà.

"
Qvenne

1 Art. Ma non veggio il Garzon , che a noi fe’n
Da diramo lido , e ti feguì a la Reggia .

fa. A che ne cerchi ? Parla »
Art . Signor. . .
fa. Che 3 Forfè l’ ami ? ( xto.
Art. Se quello è un fallò , il mio dellin n’è ’1
fa. No , non è fallo.Amalo , o figlia. Eigrandi

Far ti potrà quanto potea Sefoftri.
Art . ( O lieta forte ! ) Il grado ì
fa. E’ regio . Art. Il nome ? Fa . Ófiri »

Figlio al tiranno . Art. Olìri ,
Figlio al tiranno ? ( Q Dìo ! )

Fa,
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Fa . Non fi opponga al ttio amor la tua vìrtudèì Se
Art . Po fio abbofrire il padre , e amarne il figlio? "A\Fa. Ti acheta . In grado egualeSon glorie di Artenice

Quell ’ odio , e quell’ amore. In egùal gradoSe’li compiace Fanete. SeNemica ti lodai : ti lodo amante.
Amalo , o figlia : e per godere amando
Di aituo cor, di al tuo amor, eh’è mio coman

(doi

SCENA XV.
Artenice s e SefoflrL

P ( Taci,Art . È. Arìo a 1*amor : ma qui ’1 mio ben. No* Si
Incauto cor. Qui del tiranno è ’

1 figlio. A
Ofiride ., -a che vieni ? In quelip nomeTu vedi la ragion di mie dimande » Si

Sef Vengo à dirti , Artenice ,Che oggi al fin ti vedrò felice , e grande* A
Art * E tu , dì : ne godrelli ? S,
Sef. Fu la grandezza tua Tempre il mio voto * A
Art . (Sa del padre le brame , e tal favella ?) S

Vanne. Sdégno i tuoi voti . In accettarli &Più mifera farei.
Sef Tu mifera ? Art . E no ’l fono ?

Chiamata al letto , al trono 5
Da famor di tuo padre , e dal fuo fdégno ì
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id& SefÀhH Che afcoltù , o deftin ?)
;lio? "Art . Se mi piace/Te

Una man parricida ,
Un diadema ufurpato 3

ado Mifera non farei ?
Sef Barbaro fato !

Ch ’ Amali ti pretenda ,
Non è fciagura tua . Te dal Tuo amore f

ian< E te difenderò da’ fdegni fuoi.
'do *

'Art . Tu di un padre rivale e/pollo a Tire?
Sef . Pria che vederti Tua ,

Pria che non farti mia , fapreì morire -»
Art . Farmi tua ? Taci , Ofiri .

Innocente non è più quella fiamma*
aci, Che per te mi arie in leu.
Mg* Sef Perchè ? - ■
.0 » Art . In te veggio

L ’ erede d’un tiranno , e lo detelto »
Sef Odia il padre , fe vuoi ;

Ma qual colpa è là mia ?
Art . L ’elfer fuo figlio - -
Sef, ( Caro fdegno 1 ) Or lì cruda à voti miei ì

* Art . Si perdè quel che folti in quel che fei .

Sef ( Che Sefoftri fon io , ditele , o Dei . )
rii Art . Vanne , Ofiride , va . Col tuo lèmbiante

Tenti la mia. virtù . Da me lontano
Meno mi fedurrà d’Amafi il figlio.

^ /♦(Quanto è crudo,oFanete,un tuo configlio !)
? Andrò ; ma pria che io vada»
Sef

' E che
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E che fpérar pofs5 io dal tuo bel core ì

'Art. O Dio l Noi lo. D ’odio e d’affetto è
Il tumulto de l’alma.
Veggo in te il primo amante :
In te il nuovo nemico ;
Amo quello che folli :
Odio quello che fei ; bramo , e mi pento ®
L ’ amarti è mio fpavento :
Mio duolo è F abbonarti .

Sef. Ma di. . . .
Art . Che dir pofs io ,

S ’io fteffa non intendo il pender mio ?

d2 * ^ ar^a ‘ dir pofs ’ io ?
T ’ odio , e t ’ amo dir Vorrei $
Qual ’ io fia fcuoprir dovrei ;
Ma . . . Non fo . . . .
Ahi l che fo ? Se taccio io moro #
Il mio amore , e l’ odio mio

Sef. )
az * La mia tema , e ’ l delir mio

2 . Son mia pena ? e mio martoro .
Parla . Di . &c*

Art .
Sef.
0 2 .

Art .)
H )

Fine dell’ Atto Primo,

Siegue il primo Intramezzo.

1
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ATTO SECONDO .
SCENA I.

Cortile interiore , e fegreto nella Reg¬
gia , che ferve all* ufo de’ Bagni

Reali ,
Amajì\ e Sefofìri da diverfipartii Guar*

die ; e poi Nitocri*

^ .( jtlardie , a me la Regina .
Tartono alcune Guardie .

Sef. Al tuo cenno reai . . . Am. M’afcolta , o figlio »
Sef. Che fia, Signor ? Am. Qui di Nitocri a fronte

Dei vantarti uccifor del fuo Sefoftri.
Sef. Io vantar a una madre ? . . .
Ain. Che Tuo figlio mori : ch’eftinto ei cadde

Da te trafitto : e a lei inoltrar quel ferro .
Sef Perchè tanto piacer de ’ pianti fuoi ?
Am . De l’ uccifo Selòftri abbia in que

’ pianti
Menfi le prove : e 1

* armi fue deponga .
Sef.( O Dio l Più forte io incontrerò quell ’ armi,

Che d’un labbro materno il duolo , e l’ ire.
C Am*
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■Jtm. Che ? Non temeftiil figlio ,

E ’ l piantò de la madre è tuo (pavento ì .
; ■ St

Sef. Ma. . . Am, Non più . Vien Nitocri . ; 1
Sef. Q Ahi , qual cimento ! )

Viene .Nitocri con guardie » y ’ ;
Hit» Eccomi . Ov ’ è l’iniquo >

' ' ‘ v 2*
Che fi vanta uccifor del mio Sefoftri ?
Che fa? Che atteiide ?A che me ’l celi ? Venga .
Venga . Am. Verrà , Nitocri ,

* E più predo il vedrai di quel che brami.
Hit . Lo vedrò , ma con guardo . . . . : :

Che sgomenti l’ autore , e f impoftura. b
Nè tu , barbaro , avrai l’empio diletto
De le lagrime mie . Sef. (Gel ! che far deggiò ?) j

Am . Non tant ’ardir . S’hai qualchéfpeme ancora , 8
Sappi ch’ella è bugiarda, , ò aimenf èfirema . *

Hit» Sì : Ma noi veggo ancor .- :
Am, Vedilo , e trema .

Le accenna Sefojlrh 4
Mu Che '

? . Quelli è d ’ elio ? • ■
. . - j

Sef. ( Alma refiftf) Miti (/E quale ■
Mi fi della nel fèn nuovo tumulto ?

: QuaJ ne le vene mie s ’agita il (angue ?Q ,
. . Su ? Paria e tutta efpom ■■ '

La colpa tua i tutta la mia fciagura . -
Regina ^ * ( Ah ! non ho core . ) ■

Hit . Siegni. Tu reo fai del mio figlio: uccifo ?
’

' Tu lo svenafti ? Impallidirei ? Taci ?
In -quei filerai © , in quel pàilor ravvilo '

1;
Per-
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Perfido , la ma frode , Am. O làJche fardi!

Sef ( Forza crudel ! ) Regina ,
Chiedi più che ai mio labbro
11 deftin di Sefoftri a quella Ipada.

1 : ~Le: porge :■la fm 'fpaàa.
Nit. Che veggio ? : Ahi (pada ! Ahi villa !

Morto è Sefoftri. Il mio Sefoftri è morto .
W Erarfu © : ; quello brando * - E .farà vero , :

Che tu , f alMìnàfti ? Sef. In man tu ftringi
Il certo teftimon dei fuo dettino .
(Ah,! comprendelfe almen ch’io fon Sefoftri.)

Nit. ì) e. gli oracoli veltri , ingrati Kumi ,
Quella è la , fedel . .

-
J*) > Am . A quel luo duolo io godo . . ,

ra i Sef. ( Barbato cor ! ,) Nit . Còsi da voi si rende
la. » L ’ erede al trotto , ed a la madre il figlio ?

Di tanti affanni, miei quello è il conforto ?
Morto - è Sefoftri» ,11 mio SciòUri è morto .

Am. E ben , -donna , tu piangi ì
Nit . Empio , trionfa c

D ' una mifera madre , ah ! non più madre .
• . Godi del piànto miò . Se non ti balla ,

Godi ancor ébl mio fangue .
Porle cerchi fi mio cor , le le mie nozze

1 A7 edi ( ahi prezzò fatai ! ) te rinfilo il prezzo ;
1 Fa che vittima cada a l’odio mio

3 ? Quel carnéfice infame , e tua forilo .

Sef(Sventurata! } Am . Eh ! MkoCri-
Sai qual et fiat Nit . So che Sei©liti uccile .

;r-
' - ■

/ C % Am .
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ATTO
Am. Sappine il grado eì nome : e dì s’è gìult»

Che con empio configlio
Per vendicar il tuo fveni il mio figlio ,

Nit. Tuo figlio ?
Am . Sì : il mio Ofiri . In quello nome

Ricconofci il tuo Prence : ^
Ed in me tuo Regnante
Terni il nemico e non fperar ramante *

Non fperar che di quegli occhj
Nè uno ftral mai più mi tocchi s
Nè mai più m’infiammi un lampo *
Arfi un tempo , è ver , d’amore ; 1
Mail fuperbo tuo rigore
Faglie d’ira or folo avvampo . |

Non fperar , &c.

SCENA II. 1
Nitocri , e Sefoftrh 2

Ellar non fio. ) in atto dì partire» ^Nit . Ferma , crudel . Dì almeno
Il dove , il come > il quando 1
Del tuo iniquo trofeo . Sef. Balli. Affai dilli# *-
Piango i tuoi mali . . . Elfi avran fine. . . e tolto . ..
La mia villa or t ’affanna. . . Io parto . . . Addio . *

N/ABarbaro , non partir . Prendi : eì tuo braccio
Unifica al figlio anche la madre . Il meno

Prende la fpada a Sefoftrù TÌ
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Ti retta , o traditor . Ferifci. Uccidi.
Ecco il lèno . Ecco il core .
Tu foipìri , o crudel ? Tu mi compiangi ?
Madre fon di Sefoftri , e tu l’hai morto .

Sef. (Più non refitto .) Ognun ritragga il pattò.
Partite . Ormai ravvila
Regina . . . . Partono U Guardie .

SCEN A III .
Fanetep e li Juàettu

E? . A . Tempo io giungo .) Il Regai padre
Chiede di te ; nè ammette indugio il cenno .
Andiam . Sef. Lafcia per poco . . . .

fa . Non dipende da me quanto mi chiedi .
Forza è ubbidir . ,

Kit . Tu pur , Fanete , infiliti
Al mio dolor . Fa. Perdona .
Servo al dover .Regio è ’

1 comando .AndiamOè
Sef. (O Dio 1)
la . La tua pietade è commun rilchio . a Sef.
Sef. Regina , Addio . Nit. Va , fceIterato ; e temi

Col penfàr che uccidefti il figlio mio .
fa .Andiam . Sef. (Tu dille , o del , che quel fon io.)

Parte con Fanete.



Mitocri 5 e poi Arienke •

^ .ISf Itocri eccoti fola. _
In liberta fon le tue furie , e quede
Servano Irfttio dolor . Art . Regina , o Dio !
Piega il giorno a Toccalo ,
E fua fpqfitmi vuole Amai! indegno .

Kit . Tu Ipofa del tiranno ? -
Art. Pria di morte farò . Configlio . Aita .
Nìt . Arteniee , T avrai . Nitocri imita .
Art. Che far degg ’ io ?
hit . Seguirmr ove mi tragge T
, Un giudo sdegno -: e trucidare un ’ empio »
Art . Qual da ?

'

Nit . Tu ancor noi fai ? Quel per cui cadde
In Sefodri il tuo Ipofo , e ’l figlio mio.

Art . Morì 1 Prence ? Kit . Morì . L ’ ombra reale
Ci chiama a vendicarla . Art. Il mio gran core
Col braccio è pronto . Io vo ’ eh ’ edinto il miri
Da ’ colpi miei . Di Tempio. Kit. Egli fu Ofirfi

Art. Ofiriì Nit .Sì : D ’Amafiil figlio .^r/ . (O Dei !
Qual nome ? ) Kit . Il tuo gran core
Sì mal comincia ? Onde il pallor del volto ?
Onde il tacer del labbro ?
Ah ! intendo ; Chi effer dee fpofà del padre
Perdona al figlio. Io te da Tire affolvo.
Taci le mie . Morrà T iniquo : e prima

Ch ’il

Q
té

co
A;
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Ch 'il dì giunga a la fera

Balla fòla Nitocri a far eh ’ ei pera.
Voi farete vendicate

Ombre amate ,
Ombre dilette
Dei mio figlio , e del mio Ipofo*

! E faran le mie vendette / , y
Voflra pace , e mio ripofo .

Yoi , & c4

•
;

'

S C E N A V.
Artenia %

No . é più tempo , o affetti ,
£) i languir ozio fi. O ’ fia ragione ,
O ’ amor ei fia , falvifi Ofiri , e poi
La gloria , e la vhtude

ilè Rifolveran eie» eira lui debbo . E! vero .
•re Sefoftri egli svenò . D’ Amali è figlio ;
iri Ma ciò eh’ or più mi tocca è ’l fuo periglio * .
rL Mia difcolpa amor fi rende
di Per falvar chi m ’innamora ,

E mia fpeme amor fi fa .
3 Egli è reo . Queft

’ alma il là ;
Ma l’ alfolve , e lo difende

re Nei mio cor la fua beltà .
Mia , &c«

fi ! . :
€ .4 SCE-



Deliziofa di verdura , corrifpondente ad |
un Parco ne i Giardini Realn

Facete , ed Orgonte.

Frf.Ho ftranier non trovaili ?
Or. Dopo brieve riltoro in Menfì ei venne ;

E vicino a la Reggia or ora il vidi .
fa . Perduti damo , ove il tiranno ei vegga .
Or. Non lo vedrà . L ’ ingrefTo

Per mio cenno fi vieta ad ogni palio
Da ’ più folti collodi : e ciò che fembra t
Maggior difefa , è mia maggior cautela .

fV*.Non balta,Orgonte .(£glièCanopo .) Il colpo !
Che a la fpeme comun da noi fi deve ,
Certo non è , s* ei vive .
Vanne . Facile, e pronto offri i’ appetto
D ’ Amali a lui . Tifeguirà . Tu *1 guida ;
Nel più folto del Parco ; e là fi uccida .

Or. A le noltre Iperanze il Cielo arrida*
Quand ’ è turbato il ciel ,
E tempellofo il mar ,
A f or convien fperar
La calma e il bnle.
Per un dellino egual
Il nembo più crude !'

. ,
E ’l vento più mortai
Durar non fuole.

Quand ’ è , <5cc. SCE-
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SECONDO .

J . SCENA VIL
ad? . . -

< 4
I Facete , ed Amafi : e poi Artenice*

Frf . ( Qui *
1 tiranno . ) Am. Men fiera

Artenice vedrai !? , e men fuperba ?
; fa . La figlia in un col padre è tua valEalla .

» Am. E vaflalla ubbidifca .
j fa. Ubbidirà , £ S ’inganni , e fi deluda .)

3* ; L ’ avrà fpofa e Regina il letto e ’l trono .
Am . Vedi la mia bòntade » A lei perdono

Le file prime ripulfc . Ella qui giugne .
1 , Voglio udir dal filo labbro anche il Tuo

f amore .
PQ i fa»(Quellabbro udrai , ma no vedrai quel

'core .)
Efce Artenice.

'Am. Bella , quale a me vieni ? E’ Ipenta ormai
De l’ odio tuo la fiamma ? (Ffpenta .

1 fa . E’ fpenta . Am . Ella rilponda .^ jv .f O Cieli l )
Am . Vanne , Fanete . In libertà qui meco

Refti la bella . Art . Q A Infingardi , o iniquo .)
fa . M ’ è legge il tuo voler . Retta , Artenice .

Spola e Regina , oggi farai felice.

Porgi , o figlia , la delira ed il core
D’ un Regnante a l’ amore,al piacer»
Te ’

1 configlia la gloria e l’ onore :
Te ’ l comanda il rifpetto , e ?l dover .

Porgi , &c.
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^

S. C E N A VI ir,
; 1 Améjt % edArfenice , - iw:

Pofi ’ io fpèràr , eh* eftlntò
Già r òdio in te , pudico amor ti accenda !

ArtA D a1 fuó amor la Tua tema òr mi difenda.)
Alma ingombra da! duolo ?
Non ben rìfpónde a chi d’ amor le parla * j

Am. Qual duo ! ? Art. Quel de ’ tuoi rifehi .
Èvvi chi tenta , o Sire , evvi chi giura
Ne | Reai (àngue una mortai vendetta *

Am * S’ infidìa il viver mio ì
Art . D ’ altri è il periglio .'
Am. Eqùalcapó fi vuol ? .dr#. Quél di tuofiglio4
Am . Palelà ii reo . Art . Badi ii (àper la colpa .
Am . Come ? ^ . Tradir pofs’ io l’ idea del fallo;

Ma non deggio tradir del reo la vita .
Am . Vedi che rea col reo ti fa il tacere .
Art , Mi aflolve la mia gloria . In pari grado

Deggio fede a l ’ amor , fede a l’ arcano .
Am. Non più. Scuopri il fellon.
Art, Me ’l chiedi in vano . 1
Am. Te ’l chiederà la forza . Art. Ad Arteìiice?

Mal mi conofci , e mal mi tenti . Amore
Mi fè parlar . Mi fa tacer viitute .
D ’ Ofiri a la falute

Cau*
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Cauto veglia , Ei fi guardi . Abbia cuftodi .
Senza far me infedele , e te tiranno
Dì più cercar , di più fcoprir non lice.

Am.Almzn . . . ^ .Quanto potea diffe Artenice .
Farte.

S C E N A I X.
Amap*

A Che più cerco il reo ? Giàf ho inNitocri.
Si tema il fuo furore . Ardete intanto
Amorofe mìe fiamme , or che fui labbro
Di Artenice la bella
Con voci troppo chiare amor favella.

Speranze fortunate ,
Voi - fate il mio contento ,
Voi liete il mio piacer .
Quell ’ alma voi beate :
E pria del godimento
Io Tento il mio godei .

I Speranze , &c.

SCE N A X.
Sejòflri? e poi Nitocri*

^ Solitudini amene a me gradite ,
Qui per pochi momenti
Lulìngate pietofe i miei tormenti *

Si Pone a federi' '
Voi -



!
44 ATTO

Volgendo al nido il vólo
Si (corda r Ufignuolo
D ’ un ’ afpra ingrata fòrte
Il danno ed il dolor .
Io torno al nido amato ;Ma fon più sventurato :

; Em ’ è peggior di morte
L ’ affanno del mio cor .

Volgendo j &c«
M/? . ( Quì ’l traditor .Ma trema il braccio .Ardire,)Sef. Sorte troppo crudele ! )Kit, Si uccida . Fa per ferir Seffiri*

s G E N A XI.
Amaft con guardie , liJuàettì 9 e poi

Fanete,

U \
Am

I
Fa.
mt
Am

«
Sef.

I
Air.
'

1

Sef
Hit

O SSiri , a te . Lafcia , o crudele . ?
Lafermai e le toglie il pugnale . !

Kit , Stelle nemiche !
Sef. O Dei 1 Che veggio ? Am . Indegna , ;

Qual demone , ò qual furia a la tua delira jAl tuo core infègnò colpa sì acerba ì •
S^ (Ahi !qual mano mi affale ? ahi,qual mi (èrba !) ;•
Mf .Non è demone , ò furia ira di Madre . 1

Un colpo io,fcelfi , onde fapefli , o crudo ,
Qual ben fi pianga , e mal fi perda un figlio*

Fa.



4$SECONDO *
fa. ( Chefia ? ) Signor, qual ferro l
Am . Senza dì me con quello

Per mano di colei cadeva Ofiri.
fa. Numi ! Che afcolto ?
Hit. E ben cadea l’ infame»
Am. Te n* vanti ancor ? Cuftodf,

Si traggaa la lua pena s e tu l’ imponi. a $ef.
| Sef. (Barbara legge S ) Kit. A me l’imponi . Parla,
j Poiché mancò il mio colpo , io fon più forte,
t Am . Il vedrem. Tu morrai. Nit. Per atterrirmi %

e,)[
' Minacciami la vita , e non la morte,

j ( Mi langue in feno il core. )
1 Voi si temer dovete.
I Tu d’ Aprio traditor , tu di Selòftri ,
[ Paventa in me la moglie , in me la madre*
j La nemica d’ entrambi in me Icorgete :
j E da ciò eli io tentai ,
I Ciò che tentar io pollo , empj , temete.

j Vollro Ipavento , o barbari ,
[ D ’ una moglie , e d*una madr^
|

Sia lo sdegno , e fia il furor.
Cadrà punito , o perfidi ,
Pria nel figlio , e poi nel padre

ra } L* alfaflmo , e f traditor.
Vollro ,

■0 •
! Tarn con le Guardie *
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Empia fi qccida .
$$ Ah j, «no,Sigp9 % • La -rea».

A fa -madrefi do ni
4m . Vile ',è .(a tua

’
piet| . : Fai, Ma,non.;é-vile

. La -ragion chela diva . Un si gran pegno
(brande .oftaggio ti fia compra i perigli '
Dertumulto preferite . .

■ -refe
Am .Viva ella dunque» Sef. (È al viver filo teff»
Am. Ma da un nuovo furor chi m’affieura ì
fa. In me ti affida; ed a lùo tempo afpetta

Dal mio zelo colante
Dèi regno la vendetta , e del regnante. Parti,

s c E N A XIII .
v , e poi Artemce . ■ &?

AmaJlAi tu ? Ofiri , t qual Nume
Il vtvtr tuo fi debba ? 'Sef Ai tuo foccorfo.

Art. (
" Qui Ofiri ? ) . ' ■ ; ' ■ ■’ */

Am. Aétèmpo giugni , ad Art . E fai qual forte
Per t,e molle il rmo braccìo ? a Sef

Art . Q Ah ! noi fapeflfe , o ftellel ) |
Sef Grazie al tuo amor ne rendo.

Affi,
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$ E C Ò N D O. 4>
No : a V amor d’ Artenice .

&/ . Aftri ! Che intendo ?
4a» . Mi parlò del tuo rifchio

Su quel labbro il ilio amor . L’ amof che noi
• D ’ Imeneo flrìngerà fra le catene .
Art, ( Órimembranza ! ) , Sef ( Opene ! )
àm» A lei eh*-è tua Regina

Or le grazie lì demìo *.
:

Tu con ella rimanti . A lei favellai '
;

*
Il Nume tuo , la tua foìtt }h 'a' 'è ìqùàl &«

; ■ ■ - ' - • ■■ parte» . \ :

/ S C E N A XIV . -'
%

vtl>

rfo*

irte

dm

Sejofìriy e Artemee*

%r.Come ,3 o bella ? Tuo dono è la,mia vita ?
Aru Sì : Nitocri ho tradita ,: ed al periglio

Si , Artenice involò d’ Amali il figlio.
Sef, Deh ! qual altro benigno

Molle il tuo cor ? Art* Più tolto
Dì qual lòto crude ! . t

Sef, Ti duol eh ’ io viva ?
^ .O Dio ! Nò : non mi duol ; ma fon mie colpe,

Che per me viva Olì ri , e eh ’ io ne goda .
Sef, Sarà colpa l’ amor ? Rea la pietade ?
Art . Pietà che gli empi affolve , empia lì rende ,

. E amor che làIva i rei , non è innocente .
1 Sef

m
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$ef. Non fon reo , non fon ’

empio .
Jrt . In fin che in te non vidi

Colpa che forte tua , te sventurato ,
Non reo , non empio io dilli. Or che toglierti
À Nitocri il lùp figlio , il Re al lùo regno ,
Il fuo Prence , il fuo Ipofb à voti miei
La colpa è tua . Tu F empio , il reo tu fei.

Sef. ( Moro lè taccio . } Odi , mio ben . . . . .
Jrt . Mi c noto

Tuttodì tuo amor . Tutto pur vedi il mio*
Ma che parlo i Che fo ? Va . Se in Sefoftri
Non pofs’ io più fperar : Se in te non deggio;
Va . D ’ Amali a le nozze
Toglimi almeno . Altro favor non dileggio*

Sef. Addio . Spofa di lui tu non farai .
Così prometto : ed oggi
Me non empio , e non reo forfè vedrai .

Dì al tuo amor , che alpettì un poco *
£ non parta ancor da te .
Quella Ipeme nel tuo feno
Tenga almeno
Accefo il foco
Che vi reità ancor per me.

Dì al tuo ., &&

C
Cu
Ca ,
Or.
Or.
Or.
Art
Ca .
Or.

]
Art
Or.
Ar.
Art
Ca.

]
Art
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SECO N O O . 49
' SCENA XV . -
Canopo, incalzato da Orgonte , Artenìce•

CW.CfHi mi aita ? Che fia ?
Ca . S mfidia la mia vita . Ah 1 Tu milalva .
Or. Mori , fellon . Art . Su gli occhj di Artenk ?€ ?
Or. Lafcia che l’empio mora . Art . Io lo difendo.
Or. Ei del tumulto è rèo . '
Art. Amali lo punifca .
Ca . Anzi d’Amali io chiedo : Amali io bramo .
Or. Vedi ch ’egli è un rubello :

E tu d’Amali fpolà in vita il lerbi ?
Art,, Conto a lui renderò del mio foccorfo .
Or. (Volo a Fanete . Ei ne prevenga i mali .)/w/ ?.
^r.D ’Amafi chiedi Ka .E per grand ’

uopo,o bella.’
Art . Qual fia ì
Ca. Tu a lui mi guida ; e da me fappia

E)ei padre il rifchio , e ’l traditor del figlio.
^ .Cieli ì Del figlio ?) Andiamo . (In quello core

Ancor ti Tento , e ancor mi piaci, o amore # ),
La ragion mi vuol crudele ,

E mi vuole amante amor .
Parla quella , e non mi arrendo ;
Parla quelli , e più fintendo
Perchè parla col mio cor .

La ragion , &c.
Fine dell’Atto Secondo .

! E- Siegue il fecondo IntramezXo *
D AT-



ATTO TERZO .
SCENA I.

Gabinetti Reali.
Amafi, e Nitocri» Guardie»

wltfz.Sl : ringhine , i deprezzi , ì tradimenti #
Nitocri , io ti perdono .

Nit . Pietà che non ti chiedo .
Am . Vita ti lafcio , e libertà ti rendo .
Nit . Come doni d’un empio io le detello .
^ #7*. Più tuo carcere ormai non fia la Reggia .
Nit . Fia però de’ miei danni orrida fcena.
Am. Nè più culto di al Regio fianco avrai .
Nit . A me balta il vantar libero il core .
Am. Che tuo figlio morì dica il tuo pianto .
Nit . Lo dica : e Tarmi , £ aira a M enfi accrelca»
Am. Perda Mentì in Sefoltri ogni Tua fpeme.
Nit . Ma non perda il delio di vendicarlo .
Am. Regina , ancor pofs’io

ElTer crudele a te : crudele a Menfi.
Nit . Minaccj , perchè temi .

Anh



T E R Z O . fi
Ain. Vanne * Poco ti colia elTet felice* *
Kit. Andrò ; ma nè tuoi doni

Paventa , o fcellerato , il furor mio .
Am. Va : meglio penfa , e meglio ti configlia»

( Per deluder coftei fìnger degg’iof )
Ntik Quel labbro è bugiardo ,

Mentifcé quel guardo ;
E' fò che quéi core
E' un cor ferìza fe *
E' un cor tutt ’ ingannò *
E' un cor da tiranno .

, In lui non v ’ è amore f
Pietade non v’è»

Quel labbro , &&

SCENA IL
$ mafì $ ed Àrtèniee f e poi Campo *

AftuSf leni , o bella. * -. * • *
Art. Ahi Signor , previeni i mali *

Oh ’ efier ponno fatali a te , e al tuo figliò»
Arri . Che ì Nuove traine ? Intendo . I dóni mìei

Fan più ardita Nitocrì ; O là I Si arrefti .
Nè alcun la vegga , o favellar le poffa*

(partono aìcane guardie )̂
Art . Lei non temer * Vien d ’altra mano il cólpo *

Vecchio ftraniero ignoto
Di te richiede * Ei t ’ efporrà l’arcano *

D % ’ An$é
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Am. Venga . Aru T ’ avanza . $ Canopo*
Am. (Ciei ! Quegli è Canopo .)
Ctf. Sire , purm

’è concertò
L ’onor di riverderti . Am . (JE) defiò, è dello *)

Art . (Dubbia qui alcoIto . )
Am. O mio fedel , tu vivi ?

Tu vivi a l’or che morto io ti compianfì ?
Ca. Tal mi credè chi fui mattino immerle

La fpada in quello fen . Am*Chi osò cotanto ?
Ca. La fletta man che il tuo gran figlio uccilè.
Am. Mio figlio ì Ca. Ofiri.
Am . Oggi lo lìrinfi in Menfi.
Ca. Oggi nel bofco ei fu trafitto . Io 1

* vidi
Cadere ^ e ’

1 filo ucci fiore
Volger ver Menfi il pattò .

Am. Son tradito , ò delufio . ^ r/ .(Io fon di lattò.)
Am . Guardie , a me il Prence .

( Parte una GuardiaA)

SCENA III.
Fanete in dì/parte > e lì fuàettì *

*■< 0 Cieli !
Artenice parlò . Non v* è più lèampo .) ^

Ca. Temi per te . Forfè non balìa a 1* empio
Una vittima fola. Am . Odo gran colè ,
E maggiori ne afpetto . Art. ( In me le ciglia
Tien minacciofio il padre .) E?.(Incauta figlia!)

SCE-
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j S C E N -A. IV.
Sefofìri9 e ti Judettu

Anu \ f leni. Appresati . Dì : colui ravvili?
Sef. (Numi ! Qual villa ? )
Am. Che ? Ti turbi , e taci ?

Canopo , a moti volgi. Olferva. Mira .
Non è quelli il mio figlio t

Q .Quegli,Signor?quegli tuo figlio?Ah ! Tempio!
Quello è il fuo traditor : quel T omicida .

.̂ r* . ( Mifera me ! Che feci Q Fa.O avverfi fati l)
: Am» Il figlio mio tu alfallmaltì ? Parla .

Q . Egli , Signor. Ben lo ravvifo . Ei tinto
Va dei fangue d’ Ofiri , e va del mio.
Ei dopo il fuo delitto
Tolfe al tuo figlio , onde mentirne il grado/
La Regai gemma , e di Ladice il foglio .
Or vedi T empia idea de la fua frode.
Tremane, oSire . Io parto ; e lieto io moro,
Purché il fèllon mi lìegua . A te sf alpetta
Quella del figlio , e la comun vendetta.

| Il tuo fangue , e ’
1 fangue mio

! Ti dimanda e flrage, e morte,
r La fua pena fol defio,
f Poi morrò collante , e forte.
;

' Il tuo , ètc.
D 3 SCE.



Àmajì, Sejpfiri , Artenice ^ e Famte*xr
Am. L ’

inìquomorrà .Temer deggtto . . . •
Fa., Più non temer . Cheto è ’

1 tumulto * o Sire»
Altro non manca à i* Imeneo felice ,Che d’ Amali l’ afpetto , e d’ Artenice .
Andìam . Am . Giugni opportuno .
Vedi colui ? Ear.Tuo regai faglio .Am . Ehi Dillo
Il carnefice filo , Fd.Cheafcolto E feuzaLa pietà d’ Artenice
Lo diretti anche il mio.

Art . (
"
Inumana pietà ! f Fa. Cieli ! E fia vero ?Per te Qfirì morì , Sef. Mori , o tiranno *Mòri . Non dubitarne j ed io V uccifi.

Am. Traditore ! A tal colpo‘ Qual mai ti motte ira efecranda , e rial
Sef. Tutto faprai , quando faprai qual fia.Am. Eben chi feil Rifpondi .
Sef. Dal colpo che fec ’io non mi conofci ?Ei t ’infegni qual fono , ei mi ti moftri .Afcolta : e fremi , e piangi . Io fon SefqftrhArt . Sefoftri ? O Numi ! Am. Q fòrte l

O vittima ! O vendetta 1
Guardie , ei tatto fi uccida »

Art. Ah 1 No , Signore .
Seffiri da di mano aìla fada .

Fa,



TERZO .
fa . Qua ! vendetta è la tua

Se di sì nobil morte egli qui mòre ?
Sef. Solo< non morirò . Perfidi , indietro ,

( In atto di difefa , & alle guardie!)

SS

zfw.Cedi,fellone,ò mori . Art .( O Dio ì che feci ?)
Fa. Cedi , sì : ò l ’ altrui ftragi
, Comincino da me , le tanto ardifci .
SV/.ÀncheFanete ? . . . Et.Al mio dovere io lèryo .
Art.Cedi al defìin . Sef. Saziati,o crudo , e prendi .

( Getta la fgada a piedi di Àmafi!)
Am. Da l’ odio mio la peggior morte attendi *

Sef. Venga . Non la pavento : e fol mi duole
Di non veder col figlio esangue il Padre ,

.zi»? . Fremii ma ne’ miei ceppi . E tu Artenice . . .
Art . ( Mi (coppia il cor . ) Am . Che miro ì

A te degg ’io la mia vendetta , e piangi ?
Art . Lafcia ch’io pianga . Lagrime più gialle

Chi mai versò ì Tradito
Ho ’ l mio Prence , e ’ l mio fpofo.

Fa. Ammutirci . Altro (polo ,
Altro Prence non hai che dal mìo core .
Amali è Re . Fanete è genitore .

Am. Saggio valìailo , e fido !
Fa. Vado nel Tempio ad affrettar le nozze .

Con la vittima rea colà ti attendo ;
E pria ch’ ivi ' d’ amore arda la face

•Abbia il regno , abbia il Re vendetta , e pace.

D4 $G£-
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S C E N . A VI.
Amafi , Arfenice , e Sefojìrì .

^ . .Alltenice , lo veggo.
Sia pietà , fia fiacchezza , a te dà penaDi Sefòftri il deftin . Sin da’ primi anni
Tuo fpofo efler dovea. Lo fo , e al tuo duolo
Vo ufar pietà : teco lo laicio , e folo .

ArtfPietì crudel ! ) Sef (Barbara forte amara !)Am. Morrai . Voi , (è temete il poter mio ,
Cuftodite il fellon . Mia bella , addio.

Teco farò crudele, a Sef
A te farò fedele , ad Ari*
Perfido traditor , volto adorato .
Avrò , mio ben , per te , ad Art.
Vedrai , fellone , in me aSef
Un alma innamorata , un cor fpretato » ...

Teco farò , &e.

SCENA VII.
Artenice , e Sefòftri .

^ rASLsfoftri , anima mia , cosi ti trovo ?
Così ti perdo ? E' quello il dolce nodo ,Che unirci ambo dovea ? Per me tu a morte ?
Ahi , doglia amara ! Ahi pena acerbae ria !
Tu mori : e mori, o Dei l per colpa mia.

Sef



T E R Z O . f f
Se)C Mio ben , non di doler . Celami un piantQ

Che mi fa più infelice.
Vivi , vivi contenta ì giorni tuoi ;
E fò m’odon gli Dei ,
E fò tanto pud amor , vivi anche i miei*

Art. Io fenza te vivrei ì
Sef.Te ’n priego , o cara ; e s*

egli è ver che mi ami *
Sciolto in quelli lòlpiri
Prendi ’ l mio fpirto,e *l cuftodifci in fòno»

Art .O Dio ! Non più . Sento che il cor vien meno .
Sef. Addio , bella Artenice .
Art . Al Carnefice tuo così mi lafcj ?

J Sef. Se il puoi , vendichi un colpo
] La tua patria , il tuo amor , la morte mia ;

Ma fe quella vendetta
Tuo periglio mai ha , lafcia a gli Dei
Tutto il fupplizio di quelfalma indegna ;

f E tu ad Amali vivi , e fòco regna .
Art. Va pur . Ben toflo ombra fedéle affianco

I NegliEiisj m’avrai .
| Sef. No , vivi . Ancor te ’n priego , e in te confèrva
| La più cara metà de la mia vita .

In sì fatai partita
| Del viver tuo Colo il piacer ti chiedo *
| Art . Cidi ! Priva di te viver pois io l
r Sef , Se non puoi col tuo cor , vivi col mio .

| Confolami . Art. Vivrò . Sef. Cara Artenice ,
| Più non ho che bramar . Moro felice.

D 5 Art,
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Art . Tu morir ? No , cor mio * Vivrò , ti diiH ;

Ma vivrò per faivarti . O ' non morrai ; t
O' morire con te me pur vedrai.

. Se il Tuo bene avvien che veda
s Prigionier del Falco irato ,

Fa così laTortorelia ,
Cerca pria che il di Ppietato
LafcJ a lei l’amara preda ,
Poi frenar fi iafcia anch ‘ ella.

Se il Tuo , &c*

SCENA vili .
Sefoftrù V

( temo
XaHì ! qual deftm ? Più che la morte io
D ’ Artenice l’amor . Pena il mio core
Pel Ilio rifchio a l ’ idea , più che al penderò
Del mio vicin periglio .* e provo , e lènto ,
Che la fua fede è il mio maggior fpavento .

Voi volete , ingrate Stelle ,
Troppo barbare e rubelle ,
Spaventar la mia coftanza .
Sol la vita dei mio bene
E' un piacer de le mie pene :
De ’ miei mali è una fperanza .

Voi volete , &c.

Siegue il Terzo Intramezzo *
SCE-
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i SCENA IX .
Tempio con Trono nel profpetto , il
quale poi fi apre in due parti : da un lato
della Scena il fimulacro della Vendetta -?

e dall ’ altro quello delfOdio .

Fanete ? ed Orgente.

Or. In sigran rilchro onde lo Rampo, o amico ?
fa . Dal tuo , dal zelo mio . Benché fra ceppi*
5 Sefoftri è ’ l noftro Re . Cadrà il tiranno »

t Or. Ti aleciti il Ciel ; ma quelle
Son de le colpe fue pompe luperbe »

fa . Con l’arte , e con l’inganno
Tollo pompe faran de la fua pena .

Or. Qui Artenicej tua figlia » al traditore
Stender dovrà la delira ,

fa. Avrà quella del Padre in fuo foccorfo.
Spera : e co’ tuoi mi allìlli ove fia d’

uopo, .
Or. io co” miei faro pronto . A tanta fpeme*

Peggio di mia virtù le prove . eftrejne .
Pien di fpeme il cor fefteggia ;

Nè più teme i fupi timori .
L Così gode chi vagheggia
j ’ pupo l ’ornbre i primi albori ,

Pien di fpeme* &c«

SCE-
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SCENA X.

Fanete 9 ed Amajt con Guardie .

fa .( S? Ienl ’empio al fuo gaftigo .)
^f^ . Son compiuti i miei cenni ?
fa . Pronta è la pompa. £ ' quello il regio trono#
Am. Ove meco fi affida oggi Artenice.
J^ .De l’Odio ecco l’immago ^Jm .A piè di quella

Vittima al figlio mio cadràSefofiri.
fa . (Barbara idea !) Pofcia trionfi amore.
Am. E Iplenda d’imeneo per me la face.
Jrf.(Cieca fperanza V) Am.Or va , mio fido ; e reca

Al tuo Re le delizie , e la vendetta.
fa. Ciò chedeggio al mio Re ben tofto alpetfia .

Tu mi afcolta : e m ’ oda il Cielo .
Dal mio braccio , e dal mio core
Oggi pace avrà il mìo Re.
Al fuo Regno , ed al fuo amore,
Qual vaffallo io deggio il zelo.
La mia gloria , e la mia fe;

Tu mi afcolta, &c«
SCENA XI .

Amafi con Guardie 9 ed Artenice •

Am .Si plachi Ofiri , e a noi venga Sefoftri .
Art. Venga , Signor ; ma trovi

Qualche pietade in te quell ’ infelice .
Am*
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Am, La trovò ne l’iniquo il figlio mio ?

r Penfa ad efler Regina . Ei venga ; e mora .
^ Art , Sai tu che lieta , ò paga

Sia d’un tanto furor l’ombra di Ofiri ì
Am, Piace a me . Quello balla .

Ei di tre colpe è reo . Mi uccife il figlio :
Pretende nel mio foglio : e mi è rivale .
E tre giudici ancora ,
Il Padre , il Re , l’Amante
Lo chiamano al galtigo . Ei venga , e mora ..

Art, (Ahi ! dov * è il genitor ?) Rivale il temi ?
Se per far eh’ egli viva
Giova ch’io lìa infedel , m’ efca dal petto
Con la metà dei cor la cara immago .
A me lo dona , e più non l'amo . Ahi Senti»
Sentì quai patti accerbi . A me io dona .
Ecco del dono il prezzo . Ecco Artenice .
Ecco la fede . Ecco la delira ancora .
Viva Sefoltri , e tua fon’ io . Am, No . Mora*

Art , Mora ? O ftelleI GDio l Perchè ?
Balli a te

L ’ avergli tolto
Regno , padre , e libertà .
Refti in vita , e vada RioIto :
E ’

1 mio amore , e la mia fe
Sia mercè di tua pietà .

Mora ? O ftelle , &c.
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Am. Mòra. Nulla mi doni

Che non fia mio . Se quella man mi nìega
Il tuo voleri non balla . Avroila or’ ora
Dal mio poter. Venga Sefollri , e mora*

SCENA XII.
Sefojìrì condottò dalle Guardie > e li[ udettì *

Sef. Me * . , si. Non paventa
Quello mìo cor la morte.
Può far la tirannia ch ’io fia infelice *
Ma , eludei , far non può ch‘io fia men forte*

dm. Così al Giudice un reo ?
Sef. Così a un vile tiranno Unite favella.
Am . Serva al tiranno il Re. La tua fortezza

A fronte dì due pene òr qui fi vegga .
L ’una il morir *. l’altra il veder mia Ipolà
Su quel trono Àrtenice : e fia la prima .

Art . Ciò mai non fia . SV/.Taci , Àrtenice. Vanne.
China al deltin la fronte ; e l ’empio temi.

Àrt.Viva almen rinfelice .*4»z *Eh! Vieni ai foglio*
Vò le tue nozze , e la fua morte io voglio.

: ( Là prènde per mànof )
Sef. Vanne * mia cara * Art. E lo fòifrite , o Dei ?
Am. Vieni* Regina , e Ipofa mia tu Tei.

( Va còti Àrtenicefui trono .}

W*
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Perchè , perchè s’indugia il morir mio?
) Am* Tolto morrai . Là s’incateni * Art. ODio !

ì ( SefoJhri è legato allaJìatua dell*Odio.
'
)

Am*Otczàz *Sef.\ l colpo accendo# e non lo cerno*
Am . Ma il braccio cernerai eh* è Cuo omicida *

A me collo Nitocri . Elfa l’uccida*
SeJ. O barbarie ! Art. O impietade l
Am. $Q a la madre ci fcuopri , aSef.

Ella ceco morrà. Se tu favelli , ad Art*
Per te de l’ire mie fia reo Fanete*

&fcNumi , Numi d’Egitto , e voi tacete 2

* SCENA XIII .
Nitocri con Guardie , e liJudetti *

H/V.IliEccomi . Che li vuol ? Sul trono alfìlk
Qui Artenice con l’empio ?

Am* Vedi fé un’ empio fono #
O ' le giullo fon’ io. Là fcorgi il reo
Del tuo morto Sefoftri. In lui fi adempia ;
E fi adempia da te la tua vendetta.

Kit . Tuo figlio ? Ah ! qualche frode.
Am. Mio figlio sì ; ma un figlio indegno,e vile

! E traditor del tuo . . Qui l’abbandono
^ A le tue furie ; e fe tì manca uri ferro ,

Eccoti Ì1 mìo*
( Le getta la fuafyaàad)
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Nit. Lo prendo, e corro . . . . Ah I Dove ?
(fiaprende , evafuriofa contro Seffiri, e poififerma »}

Qual gelo ? Qual orrore ? Ùn sì bel colpo ,
Che già tanto bramai , da me or fi teme ?

Am» A che più tardi ì Egli tuo figlio uccife.
Kit . Ei dunque mora. torna verfo Seffiri *
Art» O Ciel l Am . Penfa a Fanete. ad Art.
Nit» Ma chi m’ arrefta il braccio ?

Narrami , o Reiterato , anche una volta
Il tuo delitto , onde più pronta a Tire
Mi faccia il mio dolor . Sef. Parlar non pollo .

Nh . Parlar non puoi ? Am. Che chiedi
A lui di più ? Non ti raoftrò l’acciaro ,
Che Sefoftri cingea ? Su gli occhj tuoi
Non vantò il tradimento e ’

1 traditore ?
Kit. E' vero . Ardire , o core. In lui veggio

D ’Amafi il figlio , e l’ucdfor del mio .
Corre a Seffiri .

Art» Ferma . Ferma , o Regina.
■ Difendefuricfa dal Trono*

Am . O là ì Che tardi ? Ei mora.

Sì apre , e fparifce il trono , e volendo Amafi
• difenderne , fi trova incatenato ad

unSaJfo.

£GE-
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SCENA ULTIMA .
Orgcnte e Fanete con Soldati e Jpadt nude in

mano , e li fitdetti, : • ;

FotJAÌ 0 " tu ’ Merano .

Am . Qual tradimento ? O Cieli ! Io fra catene .
Sef. Che veggo , o Dei ?
Art . Regina , ,ecco Sefoftri .
Nit . Setolivi tu ? Sef. Sì 7 dolce madre , io ’

1 fono .
Nit. Or va. Vanne , mio figlio.

Vendica il Padre , il Re , Ni toc ri, e ’l Regno ,
Am . Io tradito ? Art . Cadrai , tiranno indegno .

Amafi vien circondato dalle Guardie»
Fa . A te , Signor , lo fveno .
&?/ . fermati . Non profani ( Nume .

Quel fangue troppo iniquo e ’
1 tempio e ’I

Am . Fé doni al voftro Re ? Or . Regna Sefoftri.
Am. Chi mi tradì ? Fa. Pur dal mio zelo ordite

Le ingegnole catene , onde fei colto .
Am .Un ìàffo è il trono mio ? Lacci al mio piede ì

Cuftodi , ov ’è ia fede ?
Valfalli , ov ’ è l’amore ?

S<?/ . Tach Non ha vaffalli un traditore .

Am. àm * ^ A M tÈx &gu

1 . Am*



ATTO
Fa , ) r

dm. Soccorfo * Sef, ) Alofcempìo . /
Art, j j

<
«
?

Am, Mercè. ? Sei un vile.■ Ntt, ) . ì
<

Fa , )
4m* Pietà. Sef, 5 Sei un ’ empio .

Art .)
Vie

J

dm. Che attendo ì Nìt. )
Le

Nìt
Fa. ) Sef

Am , Che fpero ? Sef. ) La morte . SOr.
Art .) Fa.

a 5 . Grudeli ti condanna la gìufta tua forte. \ •
Am . O minacce ! La vita ; e cedo il foglio . !
Sej.Voglio il mio regno , e la tua morte io voglio * j Nh
Am, Almen per te fi plachi . ad Art , j
Art , Da me , da lui cerchi pietade ancora ?

Ei difie : Io dico .* Amali vada , e mora. j
Am ,Dèh! mi fàlvi un tuo cenno,un tuo configlio* |

a Nìt . 1
Kit , Mori . Giulia è la madre , e giufto e’

1 figlio. | J
Sef, Traggali l’empio al fuo fupplizio , ò fidi . :
Am ,Andiamo . Io morirò ; ma temi ancora

D ’Amafi le vendette . Ancor fepolto
Tuo



TERZO ,
Tuo nemico m 'avrai . M’ avrà l’Egitto

^ Suo fanello tiranno ,
i Scuoterò nei tuo foglio ,
j

Turberò nei tuo letto (gno
ì La tua pace e ’i tuo amore ; e eoi mio fde*

j Sarò fatale al Re , fatale al Regno .
)
i Yien condotto altrove dalle Guardie , e compari»
\ fiono le lanci ulte , ed i fanciulli nobili di
! Menfiperformar il Ballo ,

\ Nìt . Mìo figlio , e vivi , e regni .
! Sef. Tanto fi dee dì quelli fidi a! zelo .

^ Or . N ’ ha la gloria Fanete .
I Fa, E meco Qrgonte .
j Meglio i luoi cali udrai . Giova che lieta
] Vegga Menfi il filo Re . Sef. Vadali $ e vegga
] In Arte ilice ancor la ina Regina .
| Hit. Facciali. E voi d’illuflre langue e chiaro
j Nobili germi ed innocenti , a i Numi
| Con il veltro gioir grazie rendete

D ’ùn cosi pio delfino . Art, E folleggiate ,
Che lieta ai fin col mio SefoRfi io fono .

Tutti .
Lieto è il Rè : lieto è ’1 Regno , e lieto il trono .

' Ritorna a noi la pace ,
E feco viene Amor .

E £ Amor
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Amor che in una {iella ,

La più fèrena e bella , {
De la fua chiara face
Accende il dolce ardor.1

Ricoma , &c.

Eìegm il Bailo delle Fanciulle , e de* Fanciulli

Mobili di Menfi , e dell'Egitto , alle*
vati nel Tempio ,

IL FIN £

INTER-
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INTERMEZZO PRIMO.
Grilletta , e Pimpimne .

Cri . CZfHi mi vuol ? Son cameriera .
Fo di tutto . Pian . M’ intendo
Di quel tutto che conviene .
Son dabbene : fon lineerà :
Non ambifco : non pretendo ;
E mi aggiufto al male , e al bene .

Chi mi vuol , &c.

Cerco la mia ventura ;
Ma per le vie onorate . Un pò di dote
Farmi vorrei col mio fudor . Ma viene
Il Signor Pimpinone .
Nobil non è , ma ricco a canna , e fciocco.
Che buon Padron faria per me ! Vediamo .

firn . Guai a chi è ricco , guai . Per ogni parte
Ogn ’ un mi vuol rubar . Più tanta gente
Non voglio in cafa mia . Sia benedetto
L ’ufo delle fervette . Una di quelle
Per me faria un teforo . . . Uh ! qui Grilletta .

Cri , Se coftui mi accettale . ♦ . .
Firn . Se volelfe coftei . . . . _

a 2.
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a 2 » ( Seco pur volontier mi aggiufterei .)
Pi»? , Grilletti n a gentil , come fi fta ? ■,
Gru Voflignorialiluftriffima perdoni. !

Io non l ’avea veduta in verità . ■ !
Pwi . Ghe belle riverenze ? j
Gru Dal Maeftro di ballo, ' j

Ch ’infegna ov ’io ferviva , io Tho imparate . «
firn . Gran Dama la Padrona effer dovea . j
Gri. Che gran Dama ? Oggidì l’ufò non falla. I

Adefìo il mi la Ibi : il la la la la , ;
Troppo è commune . Ognuna canta , e balla . j

Tim . A che giova , a che ferve un tal diletto ?
Gri. Se non altro , a portare avanti il petto .
Vim . Bene . Or tu più non fervi ? s
Gii . La mia licenza ho chieda , e l ’ho ottenuta,» !
firn. ( Buona nuova per me !) Per qual cagione ? j
Gru Oh ! Non voglio dir mal de le Padrone. |
firn . Ma pur . |
Gri. La mia volea ch ’io ricevevi 1

Orque ’ fiori , or que
’ fogli , or que ’ ritratti . J

, Un mondo dì ambafciate , e di rifpofte . j
Non mi faccia più dir. Io fon fegreta . i

Pi»? » Intendo . Amori . E' vero ? ;
Gru Non vò parlar . Credo di sì. Ma l’ufo

Difcolpa ogni difetto , e vuol che fia
L ’amor genio innocente , e bizzaria . 1

firn , Ma quanti genj ha poi la Signorina ? ^
Gri. Se diìli il mal di lei ,

Deggio dirne anche il ben ; non n’ ha che fei .
A/a |
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Ma paco importa ciò . La mia Padrona

; Df buon ’ occhio tafor non mi vedea .
| Fìm . Che ingrata ! Ma perchè ?
I Cri . Perchè tal volta ,

Come a dir , fui mattin pria di acconciarli, '

Forfè di lei più bella io le parca .
u : Firn . Buona colà è 1 fervir un ’ uomo , e Colo ,

Non è così ?
Cri . PiacelTe al Ciel . Pazienza .

Io trovato l’avea ; ma tanto brutto . . »
ì . ; , Vìm. Brutto com ’io i1

i Cri . Che dice ? al par d’
ogn

’ altro
SufMima è una gioja , un giglio , un Sole.

4 Firn . (O che care parole l
"
)

! Or che penfi di far ?
? ! Cri . Cercar Padrone .

Firn. Lo troverai . Ma dì . Come il vorrefti ì
! Crì . Verbi grazia . . . . il vorrei . . . .
: Firn . (Quanto vai efTer bello !) E benché dici ?
! Cri . Il vorrei , come a dir . . . Vodìgnoria .
; Firn. Or Tenti , in cala mia fon lòlo , e ricco ,
i E , Centi , liberal . Se pur ti è caro ,

Mia cameriera adefìb io ti dichiaro .
Cri . Mi vuol burlar . (La mia fortuna è fatta .) ;

\ Firn . Dammi la man . Così un par mio contratta .
’ Cri . M’ inchino a tant ’ onor . Pian ; mi fa male,
) Firn . (F pur delicatina .) Orsù le chiavi I

Prendi del pan , del vili , de la difpenfa .
Più penlìeri non vò . Sì ; mìa Grilletta ,

| E 4 Io
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Io mi ripofo in te.

Gri , Ne vedrà il frutto . •
Grazie ai Ciel , quelle man firn far di tutto »

rim . InCktade , in Campagna
A tuo piacer far e disfar potrai .

Gru E ’ 1 falario ?
Tim . Sarà. . . . Quel che vorrai .
Gri. (Un padron più dabben non vidi mai .)
Firn. Nel petto il cof mi giubila.
Gri. In lèn mi brilla t

’anima .
rim. Vieni , andiam . Gri. Vada ella avanti.
firn . Grilletta , Grilletta. . . .
Gri . No , no , mi permetta.
rim. Lafcia adeiTo i complimenti .
Gri. H contenti , fi contenti .
rim . M ’ incarnino . Tu bai ragion .
Gri . Io mi umilio al mio Padron.
firn. O fedee Pimpinon !

Mi lènto tutto in gloria .
Gri. (Affé mi vien da ridere .)
firn . .Su la man . Qui nìun ci offerva.
Gri. Troppo onore. Io fon fua ferva»
firn . Tanti inchini non vorrei.
Gri. Far cosi degg’ io con lei .
rim. Vieni , vieni . Grò Vada , vada . -

(E ' un gran matto in conclufion .)
firn. O felice Pimpinon!

Fine del primo Intermezzo.



sf» «I»4 » 4 » «4» «I» cf» «f» «4» 4 ** -ro «t» «t » 4 » 4 » «$» «t * «I* 4 * e'f*
«A» «A3••■•«A* «A» *A»MMM ?Ai *;A» XAs*A» «A* «As «A4«A»«A» '-A4*A*«A» t/i »

! «V»«V*«va «'A *Y»«V» *Y* *V» *V* «V»<V8 *Y»«Viirv 4*y <esy»<y» #y: «V»«y »t \ *Y»

( «ìs e| » «ì* *£» e^s «£• «4» «4* «4®*4* »*¥ *£* *■£* *4®4 * *j* ^ *4» «4* «4» *4*

INTERMEZZO II.
Tmìnnrms 3 <? GrUetto »

Fim .^ JI Rifletta , tu lafciarmi ?
Grò Tant ’ è. La mialicenza , ò aver più ingegno #
firn. In che manco ? Sai pure. . . .
Cri . Dona di qua ; prefta di là. Si guarda

Meglio la roba fua . Voglio partirmi »
w firn . Taci , taci .

Cri . In rouina andar volete :
E fa il Ciel fé mi duol fin neirinterno .

firn. (Colie ! per una cofa è un gran governo *)
Orsù , col tuo configlio , a le mie Ipefe
Regola metterò .

: - Cri . No : finché avrete
Quella chiave a la man , no , noi farete .

Em . (Quelle fon cameriere . ) Il ver tu dici.
Prendi : lo fcrigno è tuo : Ma rella meco .

Cri . Per fervirvi l’accetto . ( Egli è pur cieco .)
Fini. Spendi tu lidia , e come più vorrai.

, Gri. Per voftro ben , non per il mio parlai .
< Firn . (Son fuor d’un beli ’ imbroglio . )

Gri. Quello è cervel . Da quando in qua le giojef
Frim, Òggi me le comprai con venti Rudi . .

E 5 ' ■ Gri*
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Cri . Che pazza vanità ! Per voi ì* Vediamo »

Quella è cattiva Ipefa. li dilli.
Rm Adagio ,

E con effa comprai quelli orrechini .
Cri. O come belli ! Il prezzo ?
Ti»? . Ottanta doppie .
Cri . Per chi ? ( Quelli fon miei .)
Firn . Per te , mio core.
Cri Per me ? far non fi può Ipefa migliore
Firn. Guarda un poco in quelli occhj di foco,

Ed in loro vedrai , mìo teloro ,
Che lèi di Pimpinon la Pimpinina .
Ti vergogni ? Che penfi ? Che fai ?
Guarda , guarda , e guardando faprai
Ch ’il mio prefente amor è Grilletttma .

Guarda , &c.
Cri . Tacete . Ah ! Troppo aneli’ io . . . Non vò dir

( altro .
Vi fervo ancor per qualche giorno,e poi . . .

Firn . Siegui . Che poi ? Su , parla .
Cri . Addio . Firn . Perche ?
Cri . Mormora il mondo , e ciarla .

Sì dice che voi liete un ’ uom ben fatto :
Io giovinetta , e . . . infin . . . Non tanto brutta .
Ogn ’ un vuol dir , quando vuol dir del male.
L ’ onor mio troppo vale .

firn. Per far tacer ogn ’ un v ’è il fuo rimedio.
Cri . Per chi nacque a fèrvir io non la veggo .

Firn.



SECONDO . Jf
firn. Vieti qua . Parlo alla buona.

Sei cameriera ì
Gri. E' ver. Per grazia vo (Ira.
Tim. E le tu ’l vuoi 3 ti poffo far Padrona.
Ori. (L ’ho colto .) Io farei ben la fortunata.
Firn , (Che buona creatura ! } Avrai giudizio ?
Gru Mi vanto lenza ingannoe fenzavizio *

Io non fono una di quelle , <
Nate brutte , e fatte belle ;
E che Imparan fui criftallo
A non far un gefto in fallo :
A girar guardi vezzofi >
E a tener la bocca a fegno .
Ne di quelle vanarelle ,
Che camminan col compaffo ;
E fi fanno il bullo baffo
Permoftrar à più golofi
Molta roba , e poco ingegno .'

Io non fono , &c.

firn* Così va ben. Facciamo i noftri patti.
Non vò coricier . Gri. Io lo depongo or ora .

Tim.Sul balcon. Gri . Mai non ebbi un tal diletto*
Tim. Cene , teatri , e balli . . . •
Gri. io non li bramo .
Tim. Giochi , e veglie . . . .
Gru II mio genio è folitarìo.
Tim. Libri amorofi. . • .
Gri. Io leggerò , il lunario.
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firn . Mafchera . , . . ,

'
,

Grì . Non fo dir cos ’ ella Ha .
Firn. Fette d’Orli , e di Tori .
Gri. In cafa mia .
firn . Sei mia fpofa.
Grì. Suà ferva in ogni flato.

Ma lènza dote . . . ( Egli vi penfa , è fatta .)
I ìm. Io te la fo di dieci mille . . ♦ . Andiamo .

Oh ! Mi (cordava il meglio . Io non permetto
Vi (ite , convenienze , e complimenti »

Gri, Intendo , e ubbidirò .
Firn . Lieto fon io .
Grì. ([Prometto al (no piacer per far il mio .)
Firn. Stendi , (tendi , Uh , che allegrezza !

.Prendi , prendi . Oh , che fortuna !
( Che bel tratto !) Gri, (E'

pur matto !)
Fammi un vezzo . Gri. Mio Cupido .
(Non v ’è prezzo .} Gri. ((Me ne rido .)

*

(Tanto brutto } Firn . ( Tal bellezza )
(Non v ’è alcun .) Firn . Non l ’ha niffuna #
(E' pur cotto il fempiiciotto .)
(Per amore manca il core .)
Parla , o caro . Firn. Parla , o cara.

Grì.
Firn*
Firn.
Firn»
€t 2 .

Gri.
Gri.
Grì.
firn .
Gri.
Firn .

'
)

Gri. )
M’ impedifce il gran piacer.

Stendi , (tendi , &c*
Fine dell ’ Intermezzo fecondo .

IN -
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INTERMEZZO III.
,

Grilletta , e Pimpimwf .

Gri .lo vado ove mi piace . Oh ! quefh è beila.

Tim.(Oh ! quella è brutta .) Io vò fòperlo adeifo.

Cri . Deggio renderragion d’ogni mio palio ?

Tim. Son marito.
Cri . Hai ragione. Io vado a fpafTo*
Tim. A fpaffo ì E quello ii patto ì
Cri . Diran che liete matto . A fòggia moglie

Non fi fan quelli conti » e un buon marita »
Sella è da ben , di lei fi fida , e tace .

4 firn . Voglio faper . . . . ,

Cri . Noi non ftaremo in pace.
Tnu Grilletta . . * .
Cri . Pimpinone. . . . (Ei fi rimette. )
firn . (O che flemma mi vuol ! Che Feci mai ly

Cri . Per aver libertà mi maritai .
Compagne fon le mogi } , e non giàfchiave .

ìk Tim . E' ver . Ma infin . . . Grilletta . . .

mGn . Più di creanza . Un poco dì Signora .

; if firn . Illuftrifiima sì. Q Sono in malora . )

| > Gri . (Così fi fa.) La voglio a modo mio .

V'if Tim . Andiamo , sì. Con voi ne vengo anch ’ io .

V Cri . O quello no . Voglio andar fola. Addio .

% Tim . Aimm dite , ove andate . ;

j
Cri . Vado a pallar il dì con mia comare *

! Tim Andate , fe volete .»

| Ma dite mal di me men che potete *
Gran
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Gran Diavola ! Per collera
Nel ventre , e ne lo ftomaco » f
Un flato Ipocondriaco
MI Tento a brontolar »

'
E non fi può parlar.
Di rabbia già fon tifico :
Di fmania già fon’ etico ;
E temo che frenetico
Mi Taccia diventar.
Ne fo che cofa far.

Gran Diavola, &c»
. Per quella volta andate :
Ma prefto ritornate . . Cri

Cri. Del prefto non m ’impegno . Infino a fera» i |
firn . Di notte per le ftrade ? fi m
Cri. Di grazia, che qualcun non mi rubafte . ; Cri,
firn. Maledetto quel dì. . . . ^
Cri. Maledirmi ? Infoiente. firn
firn. Maledico il dolor che ho in quello dente* p

Vada vada , ma Tenti . , . Ella mi Tenta Cri.
Per l’avenir vorrei i T
Più governo a la cala , e men di orgoglio. N

Cri* Rifpondo al tuo vorrei con il mio voglio » ; ¥im.
Il teatro , la veglia , il gioco , il ballo ,
La vifita ? la malchera , il balcone, ' O
Tutto è per me . M ’Intendi ì &:im. {

firn. (Il genio Tolitario.) PrometteIli. » . Ec
Cri. Lo lo,e noi fo . Premili > e non promilL Cri* (
Vìm * Che farefti con me* • * Guardami. Afcoita . In

Nemica de le pompe , e fompre buona.
Grò In quel tempo era ferva» or fon Padrona*



- TERZO .
Voglio farcome fan Taftre.Darmi faria d'ima Dama.S’un mi chiama, dir : Monfieur :S ’im milafcia , éxx Adtm ^Ed ad ogn’un far civiltà.Vò fàper cos ’ è Codiglio :'

EntroPajfo : Cafcariglio,Dir : Mi do con leggiadria :J *' ay gagn-é con bizzaria ;E far quel ch’oggi fi fa.
Voglio far , &c.’firn. Ma s’ ìo giocalH , e che diretti a f ora ?Gru Tu ’

1 faretti per vizio , io per diletto .Non fi può . Quella roba è roba mia.firn. (Buon»} Se tanto io (pendettiin frafcherie ?Gru Bei veder I Sei un uom . Tutto ti balia .Moda, e galanteria fon per le donne.Tim. Es * io facefli un di che con la moglieL ’
adoprar il bafton folle a la moda ?Gri. Baffone a una mia pari ? In quello puntaJ, Ti protetto il divorzio. I dieci mille .*\ N ’ ho qui la carta : io ti addimando adeffo,fiw. f Milero me ! ) Scherzai.fj>7. Bafton ? Viver così più non puote.O ' la mia libertade , ò la mia dote.'•> /»?..(Che deggio far ? Ne fono innamorato ?Ecl elfa ben lo la. ) Fa quel che brami.Grù ( Ho vinto il punto . ) Se mai più mi pari!In guifa tal» . . Villano. . .

VÌM*



go INTERMEZZO TERZO .
pìm . Sì , Grillettima mia , fa quel che vuol ®
Gru Voglio cavarti il cor .
firn , ( Uomini * a voi . ) ;
Gru Quel che fo far , bell ’ umorin , vedrete »

Balta : te n ’ avedrai .
firn . ( Donne , ridete, )

Gru Se mai più . . . Pim,( Sm maledetto . . .)
Gru Che l Che dici ì Pìm* Niente , niente
Gru Se mai più . . . Noi la vedremo .

Romperemo il matrimonio .
firn * ( Maledetto quando mai

M ’ intricai con tal demonio . )
Gru Fai più il bravo ?
ftm . Ti fon fchiavo .
Grì. ( Che diletto ! )
Tim * ( Che difpetto ! )
Gru Già lo fai. Vò libertà .
firn . Tu l’ avrai . Va pur .* va , va .
Gru ( Un gran punto ho guadagnato . )
firn * ( Son confufo , e difperato . )
Gru Parla , fu . JPim . Mi duole il dente #
Gri . Se mai più . . . Ballon con me ?
firn . Fa pur lu , dubio non c’ è.
Gru Ti faprò romper la tella .
firn . Mi vorrebbe ancora quella .
Gru Voglio , voglio libertà .
tim * - ( Chi ha la moglie indiauolata

Prefto affé fi pentirà .)

IL FINE .
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